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E su Italia 1
gli ex «gatti»
Calà e Smaila
fanno i papà
Va in onda domani sera (ore
20,45 su Italia 1), quindi non
in concomitanza con il film
di Fabio Fazio, ma con la
seconda puntata di
«Salomone», un tv movie
intitolato «Non chiamatemi
papà». Si tratta di prodotti
molto diversi, ma realizzati
per rispondere e
corrispondere alla grande
richiesta di fiction espressa
dal pubblico. Stavolta si
tratta formalmente di una
commedia gialla, ma così
rosa, così rosa, che sembra
quasi un prodotto per la tv
dei ragazzi. Quando ancora
la tv dei ragazzi produceva.
Oggi che i bambini non
vedono quasi più niente di
adatto a loro, è giusto che le
prime serate televisive
diventino giardini
d’infanzia e che i genitori
siano costretti a divertirsi
coi figli. Anche se a seguire
c’è il pauroso «Millennium»
che imporrà un ricambio di
pubblico. La storia di «Non
chiamatemi papà» è molto
semplice, basata su
contrapposizioni
elementari. Ci sono, a
raccontarcela, tre dei
quattro ex Gatti di vicolo
miracoli. Si fa più in fretta a
dire chi manca: Franco
Oppini. Degli altri, Gerry
Calà è il protagonista, un
musicista da strapazzo,
dalla vita irregolare, ma
buono come il pane.
Umberto Smaila è invece un
musicista serio, professore
di conservatorio, padre
integerrimo, ma noioso
come...la noia. Alla regia c’è
poi Nini Salerno che si
riserva anche un ruolo per
divertirsi. Gerry (nella
finzione si chiama Rocco)
viene cacciato di casa dalla
moglie e si ritrova senza un
soldo e senza un tetto sulla
testa. Chiede ospitalità per
qualche notte all’amico Ugo
(Smaila) che vive con
estremo rigore la sua
condizione di marito
abbandonato e padre di due
ragazzini. La convivenza si
rivelerà complicata ma
allegra. Oltreché più lunga
del previsto. Rocco salva
dalla strada e dalle botte un
bambino polacco costretto
a chiedere l’elemosina. La
famiglia cresce e, tra
minacce di sfratto e di
rapimento, cresce anche la
tensione. La storia però è
assolutamente vincolata al
lieto fine, anche perché
nelle intenzioni degli autori
c’è la serialità. Se l’ascolto
sarà appena decente «Non
chiamatemi papà»
diventerà infatti telefilm.

M.N.O.

«Né trofei né cachet. E questo per la tv è
già un bel risultato». Renato Zero parla
del suo progetto televisivo, finalmente
concretizzato su Raitre dopo che Canale
5 si è tirata indietro, di una festa da San
Patrignano. «Una sera di dicembre», in
onda lunedì 22 alle 20,30, vuole
«abbattere un luogo comune sulle
comunità» ha detto Andrea Muccioli,
figlio e successore di Vincenzo. «Cioè che
siano situazioni tristi, in cui il tempo
scorre a fatica. Invece sono luoghi di
ritorno alla vita e di speranza». Renato
Zero spera fortemente che
l’appuntamento divenga annuale e che i
discografici lascino ai loro cantanti la
libertà di «scappatelle d’impegno
sociale». Intanto, lunedì ci saranno
Enrico Ruggeri, Paola Turci, Carla Fracci,
Ron, gli 883, Zarrillo, Di Cataldo, i Neri
per Caso, Mariella Nava. Poteva esserci
anche Jovanotti, «ma impegni
precedenti e problemi seguiti alla
cancellazione dello show da Canale 5 lo
impediscono», ha detto Zero. Che non
andrà a Sanremo. Il cantautore romano
ha detto chiaramente tre volte «no»: alla
gara, al dopofestival e alla possibilità di
partecipare come superospite.
«Sanremo? Ho già dato». Fabio Fazio in una scena di «Un giorno fortunato» diretto da Massimo Martelli e sotto Andrea Muccioli e Renato Zero
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Fazio attore
(per fiction)
Fazio attore
(per fiction)

Claudio Onorati/Ansa

ROMA. Storia di antieroi. Giroton-
do di uomini comuni e nevrotici.
Carrellataineditasullavitadiprovin-
cia,chefrullainsiemeletteraturaeca-
baret, realismo e nota esasperata. È
un prodotto di fiction, costruito su
misura per Fabio Fazio, che stasera e
venerdì vedremo come attore prota-
gonista suRaidue nellamini-serieUn
giorno fortunato (ore 20.50) nel ruo-
lo di Francesco Fasoli. Psicologo di
provincia, poca esperienza ed in-
dole acchiappacuori, spedito ad
Imperia dalla Usl per raddrizzare
mille casi obliqui: cleptomani, ma-
niaci sessuali, bambini autistici,
pensionate che affermano di senti-
re le voci e sono anche pronte a
portare il nastro magnetico (irri-
mediabilmente muto), liberi pen-
satori afflitti da claustrofobia. Tra
l’ostilità del suo primario (Enzo
Iannacci), plumbeo custode della
farmacoterapia, e la solidarietà di
un gruppo di amici strampalati,
Francesco riesce comunque a rom-
pere il muro della non comunica-
zione. Ma non sembri una storia di
sentimenti messi in gabbia, di
combattimenti manichei dove il
buono sogna e il cattivo uccide.
Fondamentalmente, Un giorno for-
tunato è una commedia infarcita di
battute felici e nervature surreali:
«Intelligente quasi come un varie-
tà. Fra l’altro, sono sicuro che la

commedia sostituirà nei prossimi
anni il varietà - dice Freccero - E mi
piace pensare che quest’opera s’in-
tersechi con tutte le storie che Rai-
due ha raccontato quest’anno».
Leggera e spiritosa, la commedia
procede quindi nello stile di Fabio
Fazio, che recita così come siamo
abituati a vederlo in altri contesti:
giocosamente.

Tutto parte infatti da un’equa-
zione: Francesco Fasoli è esatta-
mente come Fabio Fazio. Stesse
manie. Fabio piega ossessivamente
i maglioni nell’armadio, rispettan-
do solitarie simmetrie della mente,
Francesco accende la luce del co-
modino perché si è ricordato che il
quadro sopra la sua testa non è
perfettamente allineato con il let-
to. Stessa vocazione umanitaria:
dicono di lui, di Fabio, che come
uno psicologo sia maledettamente
generoso, disposto ad assorbire gli
accessi verbali di chiunque. Chi lo
dice? Freccero, per esempio, diret-
tore di Raidue, che in conferenza
stampa si prodiga per il suo amico,
l’imprendibile Fabio: «Fabio fa lo
psicologo anche nella vita. È un
giovane vecchio o un vecchio gio-
vane. Dà consigli a tutti». Assieme
a Freccero, Massimo Martelli, regi-
sta della commedia, i produttori di
Rai Cinemafiction, gli altri attori
(Claudio Bisio, Wilma De Angelis,

Bruno Gambarotta, Roberto Ci-
tran...). Tutti insieme appassiona-
tamente elogiano Fazio: «serio»,
«bravo», «inarginabile», «conta-
gioso», «una continua sorpresa»,
«non è un conduttore ma un can-
tastorie», «gioca sulla nostalgia, la
tenerezza». E c’è persino chi, come
Wilma De Angelis, madre appren-
siva nella fiction, dichiara: «Avrei
sempre voluto avere un figlio co-
sì». Con buona pace del figlio ve-
ro, se esiste. In questa tavolata di
amici elettrizzati, è difficile aprire
discorsi seri. Gli «altri» sono tutti
intrusi. Giocando giocando si arri-
va però a rubare qualche dichiara-
zione.

Fazio, sembra essersi divertito
ad entrare nel mondo della fi-
ction, affine al suo stile di intrat-
tenimento. Ci sarà un futuro in
questosenso?

«Un giorno fortunato è un film

coraggioso perché non ci sono
quelle concessioni a cui siamo
abituati in tv. Non c’è sangue,
non ci sono drammi, non ci sono
tragedie. E poi trovo che sia abba-
stanza naturale, in tv, passare alla
fiction. Fa parte del mestiere. C’è
un’autentica voglia di giocare
quando si recita. Il mio sogno è
però interpretare un western. Pre-
cedentemente, sempre con Mas-
simo Martelli, avevo girato Pole
Pole ma si trattava di un lavoro
completamente diverso, realizza-
to in Africa. Riguardo al mio fu-
turo d’attore, non so se ci sarà.
Mi interessa però dire una cosa:
questo è un mestiere per privile-
giati, bisogna assumersi diretta-
mente i rischi Una volta la tv era
il punto d’approdo di una carrie-
ra che partiva dal cinema o dal
teatro. Adesso è il contrario».

Tutti i personaggi della com-

media si muovono inuna zona di
confine. Cos’è per lei la normali-
tà?

«Pensochenoinonsiamoancora
riusciti adaccettare ledifferenzeedi
questo film mi affascinaproprio l’a-
spetto intenso, la galleria di storie.
Allafine,comunquelasommadelle
loro differenze restituisce quello
cheèlanormalità».

Freccero dice: «Speriamo che
Fabio non faccia sciocchezze, che
questa non sia l’ultima sua appa-
rizione alla Rai». Cosa gli rispon-

de?»
Fabio non risponde. Lascia che si

parli di lui, che si facciano ipotesi:
andràonodaCostanzo,chevorreb-
be portarlo a Canale 5? Per il mo-
mento, è meglio prenderla alla lon-
tana.

È ancora amareggiato per San-
remo?

«Nel film che vedrete, vado ad
Imperia, che è il posto più vicino a
Sanremo dove sono riuscito ad arri-
vare».

Quindiledispiace.
«Diciamochemisonosentitoper

la prima volta non garantito come
prodotto dell’azienda. Non mi è
piaciutoilmodoconcuilafaccenda
è stata gestita, prima di scegliere
Vianello. L’incidente è chiuso. Or-
mai con i vertici parliamo solo del
futuro, non del presente e neanche
delpassato.Perquantomiriguarda,
penso comunque che abbia senso
lavorare solo con alcune persone,
che pian piano diventano dei refe-
renti. D’ora in poi, cercherò di se-
guire solo le persone e i progetti,
nonleaziende».

AncheCostanzoèsuoamico.
«Provo simpatia e ammirazione

perMaurizioCostanzo».
Sibillino,Fabiononscioglie l’eni-

gma.

Katia Ippaso

Stasera su Raidue
«Ma il mio sogno è
fare un film western»

Sarà uno
psicologo
alle prese con
cleptomani e
maniaci. Con lui
Bisio e Jannacci
Sanremo?
«D’ora in poi
seguirò solo
persone e progetti»

TENDENZE Applausi per il video-spettacolo di Michael Gordon ed Eliot Caplan nella cadente Sophiensale

Violini e sirene di fabbrica, shock-opera a Berlino
80 minuti con 16 musicisti (dell’Ensemble Resonanz di Francoforte) posti su uno spazio verticale di tre piani; dietro, 4 file di 4 monitor...

Ad Assisi
Luigi Magni
protagonista

Un «corto»
italiano andrà
al Sundance

«Elvis dead at 58», girato
nello scorso settembre
dall’italiano Giorgio
Bonecchi Borgazzi
nell’hinterland milanese,
opportunamente
travestito da periferia
americana, è stato
selezionato al Sundance,
festival del cinema
indipendente fondato da
Robert Redford in
programma agennaio
nello Utah. Il film, prodotto
tra Italia e Svizzera, si è
visto ai festival di Torino e
Courmayeur ma per il
giovane regista (nato a
Varese nel 1960) l’invito
americano è un’autentica
consacrazione. «Come per
quasi tutti i film girati on
the road, si tratta di un
viaggio iniziatico», ha
commentato il regista
parlando del suo lavoro.

BERLINO. «First we take Manhat-
tan, then we take Berlin», cantava
LeonardCohen.Parolechesembra-
no fatte apposte per raccontare la
storia di una generazione di artisti,
nata tra le pieghe di New York e di-
venuta importante grazie all’atten-
zione e al sostegno di quella che og-
gi viene definita la grande mela
d’Europa. La passata, futura capi-
tale della Germania. Per anni i te-
deschi, hanno preso molto sul se-
rio tutto quello che, da Cage in
poi, gli artisti americani hanno
partorito. Così è stato per Fluxus,
- ci sono più frammenti di Beuys
e Vostell in circolazione che pezzi
del muro di Berlino - così è per le
ultime tendenze della scena «do-
wnton» newyorkese.

Non sfugge, a questo controe-
sodo - negli anni del nazismo l’e-
migrazione culturale andava in
senso opposto - Michael Gordon,
uno dei protagonisti della «New
music» che ha scelto la Germania
per la sua nuova creazione, pro-
dotta dalla Siemens e realizzata

assieme al videoartista Eliot Ca-
plan: Weather. Compositore, ha
fondato a New York prima la Mi-
chael Gordon Philarmonic En-
semble dedicata all’esecuzione
della musica del suo leader e suc-
cessivamente il festival «Bang On
A Can» e l’Ensemble con lo stesso
nome. «B.o.a.c.» è conosciuto in
tutto il mondo grazie ai suoi con-
certi-maratona al Lincoln Center
dove vengono presentati una
grande quantità di giovani com-
positori accanto ai nomi più co-
nosciuti come Cage, Reich, Fal-
dman e Andriessen.

Con la video-opera Weather,
Michael Gordon si rivolge al
campo più innovativo del teatro
musicale, dove la musica si in-
contra con l’immagine elettroni-
ca. Caplan realizza uno spazio
verticale su tre piani, su cui trova-
no posto sedici esecutori: sull’im-
palcatura sono dislocate quattro
file di monitor incolonnati e die-
tro gli esecutori altri tre gruppi di
monitor adiacenti, uno per ogni

livello, montati su tubi al neon.
Su tutti, sale e scende una super-
ficie velata, che diventa schermo
per proiezioni espanse. Gli stru-
mentisti dell’Ensemble Resonanz
di Francoforte suonano esclusiva-
mente gli archi (dal contrabbasso
ai violini), tutti rigorosamente
amplificati.

La scena è molto suggestiva,
cerca l’impatto «techno» e genera
un forte contrasto, tipicamente
berlinese, con l’ambiente che la
ospita, la vecchia e cadente strut-
tura della Sophiensale della ex
Berlino Est, area divenuta oggi la
meta degli spazi off della città.
Nel monitor e sul grande scher-
mo trasparente, durante gli ot-
tanta minuti che dura l’opera,
vengono proiettate immagini di-
verse, legate alla trasformazione
della natura a causa del tempo at-
mosferico. Anche gli esecutori,
tra uno scroscio e l’altro di piog-
gia si cambiano d’abito a turno
indossando impermeabili, vestiti
da mare e giacconi polari (i costu-

mi sono di Cornelia Schrader),
senza che la musa si interrompa
mai.

Parallelamente a questa apertu-
ra di immagini, estremamente
coerente e ben costruita, scorre la
musica di Michael Gordon. È un
flusso sonoro continuo, una mu-
sica che segue i canoni della ripe-
titività, basata su una serie di lun-
ghi e semplici ostinati ritmici se-
parati da fasce di accordi. In una
di queste, il momento musical-
mente più riuscito, il suono cam-
pionato di vecchie sirene di fab-
brica (o allarmi di bombarda-
mento aereo) si fonde con le so-
norità taglienti dei violini, for-
mando un suggestivo cluster so-
noro.

Per il resto, la scelta di Gordon
rientra nei canoni della musica
ripetitiva di oggi, derivata all’in-
crocio di John Adams con la pul-
sazione ritmica del rock, che non
ha niente a che vedere con il mi-
nimalismo degli anni sessanta e
settanta. È una specie di ripetizio-

ne all’eccesso di formule musical-
mente poco interessanti in sé, ma
che costituiscono un corpo uni-
co, presente nel loro ostinato e
ossessivo ripetersi. La musica, dif-
fusa sempre ad alto volume, di-
venta il pretesto per concentrarsi
su qualcosa d’altro, per esempio
l’immagine. Quello che si vede e
si sente nella video-opera di Gor-
don e Caplan è un flusso conti-
nuo di suoni e immagini.

Ma non siamo ancora davanti
al nuovo teatro musicale, anche
se in questo progetto ci sono del-
le idee interessanti, soprattutto
nella concezione della macchina
teatrale e della videoinstallazione
in rapporto alla musica dal vivo.
Bravissimi gli interpreti dell’Es-
semble Resonanz di Francoforte.
L’opera, che ha riscosso grande
successo di pubblico, da Berlino
si sposterà (dalla prossima setti-
mana) a Monaco e poi a Franco-
forte.

Nicola Sani

ASSISI. Luigi Magni, antipapalino
irriducibile, precursore poco ap-
prezzato del cinema di Luchetti e
Salvatores, intellettuale finissimo
capace di fare satira sulla Storia at-
traverso la microstoria. Sono alcuni
tra i giudizi circolati alla sedicesima
edizione di «Primo piano sull’auto-
re», la manifestazione organizzata
da Franco Mariotti che si è appena
conclusa nella cittadina umbra no-
nostante il terremoto. Oltre alla re-
trospettiva, c’è stata una tavola ro-
tondaanimatadacriticiecollabora-
tori dell’autore di In nome del papa
re e del recente Nemici d’infanzia:
Suso Cecchi D’Amico, assente
giustificata, ha inviato un testi-
monianza di grandissima stima.
Assegnati anche i premi «Dome-
nico Meccoli: scrivere di cine-
ma». Che sono andati quest’anno
a Ermanno Comuzio (per la car-
riera), Valerio Caprara, Fulvia Ca-
prara, Elsa Ghiberti, Anna Prade-
rio, al libro Tutto il cinema di Pie-
tro Germi di Mario Sesti, al setti-
manale Film tv.


